
gate di sicurezza, era arrivato due
giorni fa ad Agadez proveniente dal-
la Libia. Ma in un’intervista all'emit-
tente siriana ar-Rai, il portavoce del
raìs, Moussa Ibrahim, assicura che
Gheddafi «è in ottime condizioni di
salute e sta organizzando la difesa
della Libia». E aggiunge: «Combatte-
remo e resisteremo per la Libia e per
tutti gli arabi», sottolineando che il
regime «ha ancora forza» e che le mili-
zie gheddafiane combatteranno «fi-
no alla morte o alla vittoria».

Anche gli Usa ritengono che Ghed-
dafi sia ancora in Libia: a sostenerlo è
la portavoce del Dipartimento di Sta-
to, Victoria Nuland. «Non ho alcuna
informazione su dove esattamente si
trovi», le fa eco il segretario alla Dife-
sa americano Leon Panetta Panetta,
aggiungendo di sapere solo che «è in
fuga».Le voci si rincorrono, per qual-
cuno Gheddafi nei giorni scorsi avreb-
be avuto un ictus. A riferirlo all'Ansa
sono diverse fonti dei ribelli libici,
che escludono che il rais, in cattive
condizioni di salute, possa aver lascia-
to il Paese. È opinione diffusa tra i ri-
belli quindi che Gheddafi sia in Libia:
forse, ipotizzano alcuni, asserraglia-
to ancora in uno dei suoi bunker se-
greti a Tripoli.

Negoziati e combattimenti. A Bani
Walid, 170 chilometri a sud di Tripo-
li, sono ancora in corso i negoziati fra
le milizie ribelli e le autorità tribali,
in vista di una resa pacifica della cit-
tà. Perché l'intenzione è quella di
«evitare un bagno di sangue», come
ripetono le autorità del Cnt. Sul fron-
te orientale di Sirte, invece, sono rico-
minciati gli scontri,i più pesanti delle
ultime due settimane», secondo l’in-
viato di Sky News,Neal Mann. Il repor-
ter ha raccontato che almeno un uo-
mo è stato ucciso durante un’imbo-
scata dei lealisti; almeno sei ribelli sa-
rebbero rimasti feriti. «Dopo una gior-
nata di scontri, siamo avanzati di cir-
ca 8 chilometri verso Sirte» dichiara
un comandante degli insorti, ormai
arrivati a circa 80 chilometri dalla cit-
tà natale del raìs. Per diverse fonti,
alcune brigate sarebbero arrivate fi-
no a Harawa, circa 40 chilometri a
est di Sirte. In serata, ribelli libici an-
nunciano di aver raggiunto un accor-
do per entrare a Bani Walid senza
combattere. «I negoziati con i soldati
pro-Gheddafi sono finiti - dice Abdal-
lah Kenchil, il capo negoziatore dei
ribelli - ma non con la popolazione,
che si è unita alla rivoluzione. Le di-
scussioni continuano con i capi della
tribù. Abbiamo bisogno del loro aiu-
to per convincere gli uomini fedeli a
Gheddafi ad arrendersi». Dentro Ba-
ni Walid gli insorti pensano siano ri-
masti tra i 60 e gli 80 soldati, mentre
la maggior parte degli uomini fedeli
al regime sarebbe fuggita nei giorni
scorsi a sud verso Sabha, nel cuore
del deserto. ❖

Un ingrato. Un «bambino viziato».
Un «pericolo per il suo Paese». Il sog-
getto in questione è il primo ministro
israeliano Benjamin «Bibi» Netan-
yahu: gli autori dei non certo lusin-
ghieri apprezzamenti sono l’ex segre-
tario alla Difesa americano, Robert
Gates, e il premier turco, Tayyip Re-
cep Erdogan. Giudizi che rendono an-
cor più «nero» il Settembre di «Bibi»:
il momento topico sarà il 20 , quando
a New York si aprirà l’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite che, con
ogni probabilità, sarà chimata a di-
scutere e a pronunciarsi sul riconosci-
mento dello Stato di Palestina. Il pre-
mier israeliano si è rivelato «un allea-
to ingrato verso gli Stati Uniti ed un
pericolo per Israele», avrebbe affer-
mato Gates nel corso di una riunione
a porte chiuse con alti dirigenti dell'
Amministrazione Obama - compreso
lo stesso Presidente - poco prima dell'
abbandono dell'incarico, nel luglio
scorso.

IRRITAZIONE A WASHINGTON
Come riportano fonti di stampa statu-
nitense, Gates avrebbe elencato le mi-
sure assunte da Washington per ga-
rantire la sicurezza israeliana, aven-
done ricevuto in cambio «nulla»:
«Non solo è un ingrato, ma sta met-
tendo in pericolo il proprio Paese ri-

fiutandosi di affrontare il crescente
isolamento internazionale di Israele
e la sfida demografica in caso voglia
mantenere il controllo della Cisgior-
dania». Gates avrebbe infine com-
mentato l'incidente diplomatico av-
venuto nel 2010, quando le autorità
israeliane annunciarono l’autorizza-
zione a costruire 1.600 nuovi alloggi
a Gerusalemme Est in concomitanza
con la vista del vicepresidente statu-
nitense Joe Biden: «Fossi stato al suo
posto, me ne sarei andato immediata-
mente consigliando al Primo mini-
stro di chiamare Obama solo quando
avesse avuto intenzioni serie sui ne-
goziati» di pace. Lo staff del premier
israeliano ha replicato che Netan-
yahu ha cercato ripetutamente di sol-
lecitare i palestinesi a riprendere le
trattative di pace. La sua politica, se-
condo lo staff, gode poi di ampio so-
stegno in Israele e negli Stati Uniti.
Non meno pesanti sono le critiche
che giungono da Ankara. Erdogan ha
accusato Israele di comportarsi come

«un bambino viziato» e ha espresso
l'intenzione di recarsi a Gaza, una
mossa che contribuisce ad avvelena-
re il clima tra i due ex alleati regio-
nali, Turchia e Israele. Il premier
turco ha detto ai giornalisti che lo
Stato ebraico «si è sempre compor-
tato come un bambino viziato», allu-
dendo alle critiche della comunità
internazionale per l’atteggiamento
degli israeliani nei confronti dei pa-
lestinesi. Erdogan ha anche detto
che potrebbe recarsi a Gaza a margi-
ne di una visita in Egitto program-
mata per lunedì e martedì prossimi,
ma una decisione finale non c’è an-
cora. Erdogan ha poi annunciato la
«totale sospensione» dei legami
commerciali e militari con Israele,
dopo l’adozione la scorsa settimana
di una serie di sanzioni contro lo

Stato ebraico, che rifiuta le scuse uf-
ficiali per la morte di nove cittadini
turchi nell’assalto della marina
israeliana a una nave turca, la «Ma-
vi Marmara», che tentava di forzare
il blocco navale su Gaza, il 31 mag-
gio del 2010. Alla luce degli ultimi
sviluppi, è sempre più evidente la
mutazione della posizione della
Turchia sullo scacchiere del Medi-
terraneo. Quello che nell'ultimo de-
cennio è sempre stato interpretato
dalle diplomazie occidentali come
il vero potenziale «ponte» verso
l'Islam, oggi è più che mai in posizio-
ne anti-israeliana. ❖
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Braccio di ferro

Gelo di Ankara, critiche Usa
Netanyahu rischia di restare solo

L’ex segretario alla Difesa Usa lo
bolla come «ingrato» e «pericolo-
so per il suo Paese», il premier tur-
co, Erdogan, lo definisce un «bam-
bino viziato» e annuncia la rottu-
ra di ogni relazione militare. È il
settembre terribile di Netanyahu.

Benjamin Netanyahu

p Con Erdogan rottura commerciale, Gates: governo israeliano pericoloso

p Il 20 settembre il voto sullo Stato palestinese all’Assemblea dell’Onu

L’irrigidimento turco
è un campanello
d’allarme per Tel Aviv

Torture
in carcere
a Kabul

La Nato ha sospeso il trasferimento di prigionieri in alcune carceri afghane in seguito a
denunce diffuse su casi di tortura - con percosse e elettroshock - contenute in un rapporto
delle Nazioni Unite non ancora reso noto. Lo ha anticipato la Bbc. Nel rapporto si accenna
anche all’esistenza di prigioni segrete, gestite dalla polizia afghana e dall’intelligence.
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